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Metanudità
“Gentili signore e signori, siamo qui riuniti per esaminare i problemi se problemi ce ne sono, legati alla nudità, ma io per primo non sono certo di averne i titoli. Intanto, se non altro, perché io sono vestito qui davanti a voi”…

A questo punto l’oratore fu interrotto da un gentile signore del pubblico che disse:  “E’ logico che lei sia vestito, caro professore, infatti si trova in chiesa!...”

Gli occhi del professore sbalordirono… “Ecco - disse - un’altra ragione per non sentirmi all’altezza...in chiesa?...Non me ne ero accorto”
Il professore colto da sgomento, prese a massaggiarsi energicamente il capo in cerca di un’idea brillante per superare  l’empasse in cui si era cacciato. Ricominciò dicendo:
“Bene, ritengo di dover proseguire senza lasciarmi imbrigliare da una situazione che può sembrare poco confortevole, sono pur sempre un luminare!” Pensò ad alta voce.
Una ragazzina in terza fila azzardò timidamente una domanda:

“In che campo? Se posso permettermi….in che campo intendevo lei è un luminare? Mi scusi sa…passavo di qua…e vedendo una così bella chiesa bizantina, sono entrata…così senza sapere cosa vi fosse rappresentanto…perdoni l’impudenza.”

“Mia cara……avventrice casuale” aggiunse con una punta di sarcasmo: “mi spiace contraddirla, ma ci troviamo all’interno di un’abbazia romanica. Alzando gli occhi potrà notare delle splendide volte a crociera di forma irregolare, disposte e a formare un ippogrifo con gli occhiali da sole, che saluta ridendo. Il pavimento dell’edificio è finemente ornato da elementi decorativi in stucco, ci sono grottesche, festoni, metope, triglifi. Non vede che tutti noi inciampiamo continuamente nelle corna di qualche animale mitologico? E le pareti, può notare che sono incrostate da formazioni di origine mesozoica. Non si riconosce all’interno di questo edificio nessuno degli elementi decorativi tipici dello stile bizantino. Vede per caso degli insaccati che pendono dal soffitto a stagionare?”

“Mi chiedeva in quale campo io fossi luminare…..Bene, dopo questo mio breve intervento mi sembra chiaro, perciò proseguirò, non c’è tempo da perdere”
La platea seguiva con interesse le sue argomentazioni, notando che l’autocompiacimento del professore cresceva man mano che procedeva l’orazione.
 “Credo che nessuno di noi possa fare a meno di notare che il cristo ligneo alle mie spalle è in desabillè. Si può quindi affermare, senza correre il rischio di essere imprecisi, che in questa sede, mentre tutti noi siamo vestiti, Gesù Cristo è in mutande.”

“hooo! Ssssssssscdfrrrsssssssssss!” Dalla platea, un brusio crescente. Sfociò nell’indignazione di alcuni benpensanti, i quali irritati dalle affermazioni dell’insigne oratore, se ne andarono stizziti trascinandosi dietro una corte di proseliti, incolonnati dietro ai loro referenti più per piaggeria che per reale sdegno.
 Tant’è che alcuni di loro pur continuando a marciare verso l’uscita fissavano insistentemente il transetto, nella speranza che il colpo di scena avvenisse prima della loro dipartita.
La platea, così scremata, attendeva trepidante:

“Il problema della nudità, dicevamo, merita di essere affrontato in questa sede, in primo luogo perché mi sembra un contesto adeguato, in secondo luogo perché non disponevamo di altri contesti ed in terzo luogo perché il contesto deve diventare fluido per rappresentare la nostra realtà”
Ad ogni ciclo dell’arringa, il retore si soffermava per sbirciare la sua immagine nello specchietto retrovisore fissato al pulpito. Un’aggiustatina al ciuffo, una leccatina al sopracciglio, gongolava della sua autorevolezza, avrebbe voluto che la sua mamma, che in vita lo aveva solo picchiato, anche da adulto, lo vedesse in quel frangente.
“Immagino che prima di parlare di nudità sia necessario definirla, perdonate la maieutica, è per venirvi incontro, il mio linguaggio è troppo forbito per poter incrociare le vostre semplici menti, vorrei che foste voi a dirmi cosa intendete per nudità.”
“Le mie idee sono sempre così  intelligenti”, pensò. Una sbirciatina allo specchietto, qualcosa stava cambiando. Il professore iniziava ad avvertire uno strano gonfiore, non aveva mangiato nulla di particolare, si teneva sempre piuttosto leggero, prima delle sue arringhe, non mangiava che un paio di aringhe.

Anche gli astanti iniziavano a notare qualche cambiamento, soprattutto quelli seduti nelle retrofile, avevano la sensazione di vedere più chiaramente la figura del professore.

Un uomo vestito di grigio si alzò dalla sedia per dare il suo contributo:

“Ritengo che la nudità non esista, lei sta parlando di un’utopia”
Subito il professore, senza perdere un colpo:

“E’ chiaro che la nudità non esista in quanto utopia, mi sembra scontato. Proviamo ad andare oltre, immaginiamo che sia un’utopia esistente.”

Continuò l’uomo insoddisfatto della risposta:

“Se è un’utopia non esiste. Non si possono esaminare i problemi di una cosa che non esiste, perché di problemi non ce ne sono in una cosa inesistente, pensiamo ai problemi reali”

Il professore iniziò a perdere la pazienza, che non era tra le sue principali qualità:

“caro signore, provi a fare uno sforzo in più, io sto parlando di riconoscimento sociale, parlo d’altro, provi pensare ad una nudità esistente”

“Tutto ciò non ha senso, la nudità non esiste” Strillò l’uomo sempre più infervorato. “io ad esempio, la nudità non ce l’ho, non l’ho mai avuta, pertanto non esiste.”

“Va bene, gentile signore, la nudità non esiste, ma io ne parlo lo stesso.”

“Ah, certo, lei ha ragione, se la mettiamo così siamo felici entrambi, adesso mi posso sedere, ma non la smetterò di borbottare per tutto il resto del suo discorso, non si preoccupi”
Al termine della discussione, il professore si sentì ringalluzzito. Aveva appena sgominato un avversario insidioso ma indubbiamente stupido.
Nel frattempo il suo corpo continuava a modificarsi ineluttabilmente, il professore  stava ingrassando. Piuttosto - ingrassare è inesatto - aumentava uniformemente la sua massa corporea ed assieme ad essa la sua statura, si stava ingrandendo, era come una grossa pagnotta in lievitazione. Sinceramente questa forma di metamorfosi gli procurava un certo piacere al bassoventre, non gli dispiaceva affatto crescere, essendo fondamentalmente filantropo, pensava che così ingrandito, il suo pubblico lo avrebbe visto più chiaramente.

“Se nessun altro vuole intervenire, sarò io a interpretare la vostra idea di nudità. Mi sembra chiaro che in questa sede nessuno, tranne me ha i titoli per parlare. Potrei cedere la parola al Cristo ligneo…ma è in mutande, non mi sembra il caso” 
Quest ultimo paragone con la divinità era troppo, aveva osato sfidare ancora un volta Cristo, meritava una bella “pompatina”. In pochi secondi come sospinto dalla forza di un compressore, riprese a gonfiarsi. Questa volta le cuciture del suo abito di sartoria cedettero, i fili, tesi all’inverosimile, si lacerarono, i pezzi di stoffa sospinti da una forza irresistibile furono scaraventati sulla platea incredula. A chi toccò una manica, a chi una patta, a chi  il colletto della camicia. 
E così in poco tempo il professore si trovò coperto esclusivamente della sua boria, null’altro impediva agli astanti di godere delle sue flaccide carni.

Parlare della nudità, praticandola, è metalinguaggio. Disorienta. Si teme l’incoerenza. Meglio tacere. Per sempre.
